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SCIENZIATI E TECNOLOGI
PER L’ETICA DELLO SVILUPPO




PROPOSTA STES
UNA NUOVA AREA GEOECONOMICA INCLUDENTE IL NORD AFRICA E L’UNIONE EUROPEA, IN GRADO DI COMPETERE CON LA CRESCITA DELLE ALTRE GRANDI AREE GEOPOLITICHE DEL MONDO.

      Piano da realizzare attraverso una politica di nuova interconnessione economico - energetica attorno al  Mediterraneo  dove: le Nazioni del Nord Africa si riuniscono in una sorta di federazione (NAU North Africa Union).

      Si assicurerebbe il “sistema energetico EU” con petrolio e gas secondo contratti affidabili (Egitto, Libia, Algeria) e mano d’opera a costo competitivo (Tunisia, Marocco, Africa sub-sahariana, etc), a fronte di ciò la UE offre un nuovo potenziamento di imprenditoria, tecnologia,  grado di sviluppo etc,. 

      La costituzione di bilanciate joint ventures consentirebbe a NAU di acquisire capacità produttive e di mercato locale ed internazionale, contemporaneamente EU rilancerebbe anche la propria crescita ed occupazione equilibrata e competitiva.
      Dopo tanti anni di sfruttamento di quei territori, effettuato grazie alla complicità dei governi locali a carattere “familiare”, la fattibilità di un tale piano è attualmente possibile, tuttavia, richiede come prima condizione imprescindibile l’affermarsi di governi  democratici al fine di promuovere bilanciate capacità di mercato a livello locale ed internazionale. 
     Seconda condizione imprescindibile per procedere in tal senso ed appoggiare le trasformazioni in atto, la UE deve tendere ad una maggior coesione, ad una fiscalità comune, a contratti di lavoro con il coinvolgimento dei lavoratori nella gestione e negli utili delle aziende (caso della Germania, con salario legato alla produttività)  ed ovviamente una burocrazia più  lineare. 
     In questo modo raggiungerebbe non solo il ritorno alla crescita, ma anche quella unità politica di cui si sente sempre più la mancanza. Il Nord Africa, d’altro canto, si troverebbe ad accelerare il suo processo democratico, a frenare l’emigrazione non accettando solo i respingimenti ma sviluppando nuovi lavori ed iniziative. 

      Il quadro descritto può sembrare utopistico ma verificando nel dettaglio le condizioni delle due aree appare evidente come entrambi possano essere complementari ai fini del raggiungimento di una crescita rivolta si al benessere comune ma sempre più necessario nello scenario internazionale.

      STES che da sempre si muove nell’etica dello sviluppo, ritiene questo un percorso possibile ed è pronta a supportare con le proprie conoscenze e valutazioni chiunque voglia sposare questa proposta, proponendosi eventualmente anche come semplice punto di riferimento.  

